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  INTRODUZIONE




  Questo lavoro si prefigge di cogliere, partendo da un'analisi dettagliata delle opere dei padri nel periodo subapostolico,1 gli elementi fondanti la teologia della giustizia.




  L'idea di rivolgere una particolare attenzione a tale tematica proviene dal fatto che non esistono studi specifici in merito, in quanto quelli condotti su tale tematica hanno come campo di indagine l'ambito giuridico, sociale ed ecclesiale.2




  Per quanto riguarda la giustizia nella tradizione cristiana esiste solo il contributo di Peretto, il quale si limita a studiare la tematica nei Padri apologisti del II secolo.3




  A partire da tale quadro ci auguriamo che questo studio possa offrire delle possibili piste di chiarimento e di riflessione sul motivo della giustizia secondo il pensiero dei padri apostolici.




  




  1 Cfr. C. RANDAZZO, Lineamenti essenziali di ermeneutica patristica, Tricase (Le) 2012, p. 14.




  2 Cfr. P. MONETA, La giustizia nella chiesa, Bologna 1993; De La Torre, La giustizia nella nuova società economica, Roma 1972-1973; M. GINSBERG, La giustizia nella società, Milano 1981; P.J. PROUDHON, La giustizia nella rivoluzione e nella chiesa, Torino 1968; E. BAURA-J. CANOSA, La giustizia nell'attività amministrativa della chiesa: il contenzioso amministrativo, Milano 2006; Aa.Vv., La giustizia nella chiesa: fondamento divino e cultura processualistica moderna, Città del Vaticano 1997.




  3 E. PERETTO, La giustizia. Ricerca sugli autori cristiani del secondo secolo, Roma 1977.




  I. La giustizia nell'antica economia della salvezza




  1.1. I patriarchi




      Nella prima lettera indirizzata ai Corinti Clemente passa in rassegna alcune figure di patriarchi che, agli occhi di Dio, erano ritenuti giusti. Egli ci esorta a guardare a loro perchè “ministri perfetti della sua grandezza e della sua gloria”.4 Il primo che egli menziona è Henoch, il quale “fu trovato giusto nella sua ubbidienza e fu elevato dal mondo senza morire”.5 Clemente parafrasa Gen 5,24 facendo intuire alla sua comunità che Enoch, al pari di Elia, fu rapito da Dio e portato con sé in cielo ancora vivente grazie alla sua ubbidienza a Dio.




  Diversamente da Eb 11,5, per la quale Enoch è stato rapito da Dio mentre era vivo a causa della sua fede in Dio, nella lettera di Clemente Enoch viene denominato giusto in virtù della sua obbedienza. Il fatto di non vedere la morte è dovuto, per Henoch, alla sua totale sottomissione a Dio, perchè pienamente fiducioso alle sue promesse. La sua eterna vita è la ricompensa della sua fiduciosa e incondizionata obbedienza a Dio, in quanto Dio solo era diventato per lui un punto di riferimento costante per i suoi progetti e le sue attese. Enoch così si aggiudica la vita eterna alla pari di Dio perchè, immune da morte, riuscì ad essere perpetuo compagno vivente e amico intimo di Dio.




  Ciò che Clemente vuole dire alla sua comunità è che Enoch rimase vivente in eterno non perchè connaturale a Dio, in quanto è proprietà degli esseri divini il rimanere sempre giovani, eterni e immuni dalla voragine della morte, ma perchè predispose il suo cuore a rimanere fermamente obbediente alla volontà di Dio, il cui unico fine era realizzare unicamente la volontà del Padre che è nei cieli.




  Inoltre Clemente afferma che Abramo fu reputato giusto da Dio a motivo della sua fede, citando il testimonium scritturistico di Gen 15,5-6. Qui si riflette la dottrina paolina di Abramo giustificato per fede:




  Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia” (Rm 4,1-5).




  Sull'orma di Rm 4,1-5 Clemente sostiene che Abramo è stato giustificato da Dio in virtù della sua fede, non per le opere che ha compiuto, per cui la giustizia viene data da Dio ad Abramo come un dono a seguito della sua disposizione d'animo, tesa alla fiducia in Dio.




  Abramo ha creduto di essere giustificato da Dio indipendentemente dalle opere; per ciò stesso la sua fede gli viene “accreditata come giustizia”: la giustificazione di Abramo non proviene dal suo lavoro, da ciò che ha compiuto per meritarsela, ma dalla libera e arbitraria disposizione del suo cuore alla fede in Dio che salva l'empio. Essa è un dono, per questo Dio lo giustifica sulla base della sua fede in lui. Dal momento che la giustizia gli viene data da Dio come un dono, anche Abramo ha risposto allo stesso modo alla chiamata di Dio, cioè attraverso il dono della fede.




  A proposito sempre della figura di Abramo, lo ps. Barnaba, citando il testimonium scritturistico di Gen 17,4-5, fa osservare che Dio dette la giustizia ad Abramo in virtù della sua fede, a cui seguì la circoncisione; la giustizia Abramo non la ricevette in forza di quest'ultima, ma in forza della sua fede in Dio, per cui a motivo della fede Abramo ricevette la circoncisione come sigillo di questa:




  Che cosa dice ad Abramo che per avere da solo creduto gli fu computato a giustizia? Ecco, posi te, Abramo, quale padre dei popoli che pur non circoncisi credono in Dio.6




  Sia per Clemente che per lo pseudo-Barnaba la fede, come libera disposizione dell'anima a Dio, è la condizione sine qua non del dono della giustizia divina. Un'allusione ai giusti di Israele si trova in Erma, il quale menziona alcuni giusti morti nella purezza prima di ricevere il battesimo.7




  In seguito Clemente menziona la figura di Davide, citando alla lettera Sal 51 (50), 4-16 per mostrare alla sua comunità che Davide, cosciente di aver peccato, chiede a Dio di esserne liberato, attendendo da Dio il dono della sua giustizia per essere da lui giustificato:




  Lavami di più dalla mia malvagità e purificami dal mio peccato perchè io io conosco la mia iniquità e il mio peccato mi è sempre davanti. 4. Contro te solo ho peccato ed ho fatto il male alla tua presenza, perchè tu sia trovato giusto nelle tue parole e vinca quando sei chiamato in giudizio. 5. Ecco, sono stato concepito nell'iniquità e nei peccati mi portò mia madre. 6. Ecco, tu hai amato la verità e mi hai svelato gli arcani e i segreti della tua sapienza. 7. Mi aspergerai con l'issopo e sarò purificato, mi laverai e sarò bianco più della neve. 8. Mi farai sentire allegria e gioia ed esalteranno le ossa umiliate. 9. Distogli il tuo volto dai miei peccati e cancella tutte le mie iniquità. 10. Crea in me un cuore puro, o Dio, e rinnova nelle mie viscere uno spirito retto. 11. Non cacciarmi dal tuo cospetto e non togliere da me il tuo santo spirito. 12. Dammi la gioia della tua salvezza e fortificami con lo spirito che mi guidi. 13. Insegnerò ai perversi le tue vie e gli empi si convertiranno a te. 14. Purificami dai delitti di sangue, o Dio, Dio della mia salvezza. 15. La mia lingua celebrerà la tua giustizia. Signore tu aprirai la mia bocca e le mie labbra annunzieranno la tua lode.8
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